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D. LEOPOLDO 8TEGAGNIN1 
NEL GINNASIO DI VERONA. 



Cedendo alle istanze di poelii, benevoli ai concetti, 
onde io venni lavorando il discorso, testé tenuto nella 
solenne distribuzione ilei premii agli alunni di cote- 
sto Regio Liceo n, Ginnanin, lo m'veiituro alle stampe 
confidando che imjH anlui nii-.innii dei pregi letterari 
supplisca la ftirih: Ithli: dei paini settai, onde C»SO 
discorso è rnhiellanienlo (loi'tniah. 

Voi, che da un bieni>io mi avete a collega nell'in- 
segnamento classico, potete meglio che altri valutare 
le ragioni ch'io qui vengo svolgendo a tutela dell'Arte 
che, consentendo mirabilmente all'indole della mente 
fìaìica, ne avvcUora e ringentUisee U mimifastasioiii. 

L'efficacia di quest'Arte io gvuàieo sovrana a ri- 
fare le tempre degli animi nostri sfiacchite da dura 
vicenda di tempi e rivendico alla nobiltà del suo ma- 
gistero gran parte di quei tesori di divine passioni, 
onde vitsero fortificati gli eletti ^riti che la serva 
Italia tennero desta nelle libere esultanze di magna- 
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niiiu cai-iii'. bene ette cotesla franai alterezza è 
; , < .\:i:„,;i. più cJk deW Arte, ma ao pure che 
u'i'i <r,„,i.i III qiiestArte st volsero con impeto d a- 
iiiiji-e qiii'qu idicrt. quasi vi fiutassero il pascolo ììu- 
t,;h>n- di hn, pi>l,:.,. mia. 

\ lìti / li } h U 
che ìianrto sempre ia fronte il motto • Cicero prò 
domo sua. vi confesso schiettamente che la vostra 
Verona, dt cut è gentdmma l orma neU arrmgo 
dell Arte Itahca. nu fu preapua constgUera a fare 
BOggetio del mto discorso il Classuiemo. comtderato 
quale Arte nottua della mente Rahca. 

Tnriftim 3< Agosto IWi, 
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O giuri* dal Lutin , dluC, per cui 
tlMtrd eht ebe polu U lingua noilni. 



TnH-IOlDPDlUiib cui iulKlii 

Ln Mìo Mtf cho 111' ìin fuLt.i oiìor.- 



cavita alla ecuola delle sventure e delle insperate 
fortune oggimai l'Italia stanca di pubblici commovi- 
menti 0 (ii publ)H(^hl^ qiioriilo si ricompone a pace 
suitnnc e lUlu .,-:a . U ■.Jniiri.. val...|,^ in.i^ii-.L e 

sua lilii^ra vi^oi ì,i. Cuilii ^t-iHa di fincrhi prupusiti 
è il cumpiaiij;erla fanciulla, i"|iiasL die lo Nazioni, Pal- 
ladi privilegiato, aves^i;ro a babaio ilal grembo degli 
eventi armate d'elmo e di spada divinamente glorio- 
se. Alla protervia degli Inni, che la Italia povera ed 
ancella glorificavano Dea delle genti, auccessero, e 
durano tuttavia, le non meno proterve rampogne 
di sua infanzia ed il vezzo inverecondo dì agitarne 
i cenci a solazzo d' Europa. Si rimpicciolisca l' Italia, 
grida Vinetto orgoglio, la si spinga ignuda mendi- 
ca a limosinare fra le genti ed a me ne ripulii van- 
to di Apostolo del vero e di Genio che in secreto 
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e svulgonu lo c|i(Jiii^e dei popoli non è raro nnveni- 
r*! pli astuti die con meditata Irode o vendicano a 
se gran parlo di quei magnanimi falli, o. quando 
a tanto non basii loro I arropuiiza della fronte, si 
faana a sfroadarne gli allori e gridandone la pochez- 
za si avvisano acquistar essi (■rido di nomini insi- 
gniti di tal senno e virtù, da potere a più eroica 
mossa sospingere 1 impresa. Che se anco patrioti 
di provata onestà lamentano nella giovane Italia 
debole e tardo il germe generatore di civile gran- 
dezza e fieri lo ricantano ai fratelli. )a loro queri- 
monia è il grido di generosi a cui la pompa di glo- 
rie guadagnate è t^timolo a provocare con senili 
grida il valore adolescente de figli. 

L' Italico vigore . clic mal frenato inferocì a Inn- 
go negh animosi intelletti, gloria d'Italia, riper- 
cosse a guisa di franto raggio nelle menti nutrite 
al culto de'patrii studii e nsvegliò nei volghi la 
consapevolezza delle onte patite e le audacia delU 
riscossa. E quanto cotesto vigore scoccasse potente 
dai petto di quei prestanti noi lo vedemmo spet- 
tatori di schiere accorrenti alle patrie battaglie, di 
vittorie e sconfltle ritempranti il nazionale sdejiiio 
e di fortune suggellanti il patto d Italia una. Gli 
apparecclii della riscossa ed i campi di battaglia si 
divorarono gran parte di quel vigore, il quale a- 
vendo a lottare e distruggere non isfiiggi quella 
forza operosa. c!ie. giusta il linguaggio del poeta. 
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tutte cose affabca di moto in moto. Ma al logoro 
guerriero Tirevi 0711 ridonano vigore. Ed ozii occor- 
rono all'Italia, irli ozii ciii^ lìumii ronfir^diìva ai ro- 
«tr 1 I il ( I 1 \ il . 1 1 

voli della sapienza, voli che propapatiii «ella notte 
dell età di mezzo riagitaroDo fulgida lu scintilla 
dell' Italico genio nell Alighieri , donde disfavillando 
affaticò Tia via 1 sovrani ingegni fino ad Alfieri e 

Foscolo, che la dormiente Italia trascinando alle tra- 
piclic scene ed ai sepolcri \a destarono inviiglnla 
di liberti e storia. Oli fra tante niierimeiiic 0 co- 
ìi:dL c ttni-ros intuii 1 1 liin. I ne tt ^c 
ri) quelli che alla riconii)osta Italia vaiinii tenipiaiv 
do h ttr t" t 1 ^ ih^nl II I un p vi- 
alla bella ri.sorta schiere spiendidu d armi, dispen- 
diose vm discorrenti il bel regno e luridezza di 
campi e di commerci, ina, dehi. non le invidiiito 
quella sapienza ed arte che ritempro a prande^za 
quanti genii fecero benudetta questa terra e questo 

Io concedendo ad altri gli elogi della sapienza onde 
SI fecondano e vigoreiJijiimo le civiltà, intendo ora ra- 
gionare di qucll alte sapieutissiina. perche nazionale, 
che SI accophe in quegli studii. che anche il moder- 
no calcolatore , non accorgendosi , onora chiaman- 
doli classici, che è come dire stiidii principi. Btudii 
che I uomo d alta dignità fregiando lo sceverano 
dai volghi, onde è pur distinto il regno della sa- 
pienza 0 dell arte, — Strano oggidì a direi , ma non 
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ne 1111 1 11 I ,1 lijr>) 

DJg 1 ! i )l e 'ìéhi 

piirula, (piale si i ivclu in t>iccia c Roma e quale 
Ila 11 I 1 f p I ni d II à di mez- 
alle I t Idi t p 1 o risor- 

ginicntu. Dante. Petrarca. Macchiavelli. Panni, Al- 
fieri e Foscolo commosaaro d alta grida i sectdi d»- 
liranti di lotte fratncide o trescanti nel più fan»- 
sto delirio di voluttuosa servitù e qaétìe grida sde- 
1 , [1 i i i I il piti 

l'.hi' IN. Il .ili.' < l.i i.'li" l.'ili'i'.! I'' iliMiilii II vaillu di 
SI magiiaiiLma scunki .' l'ci i;lio , rispondo io, ie claa- 
siiilio leiicre. creainci dell halico civde risorgi- 
mento, quando si appmliano poderose agli ingegni, 
ne quali natura sigillo profondo lo stampo dell' /fo- 
tuautà. ne ricorrono u modo di largo e benefico ri- 
vo 1 più secreti meati della vita fantastica ed intel- 
lettuale e VI svolgono tal ngoslio di sensi gentili e 
generosi, che 1 insogno traboccante di vita . quasi 

n t 11 pi 0 I II art 

1 1 I 1 II d 1 ipe nei termini del rea- 
1 I as 1 nJ I delli 

sua polente vini. Le cUssiclie luiiero pure Liii:5orel- 
landusi alle scienze severe, ma più jne saciilicanti 
al nazionale genio, sorvolano sulle ah del cuore e 
della fantasia a rinfiorarci di quei veri e di quelle 
belleExe che spesso invano domandano alia realtà 
delle coae. Quindi il gemo clic dalla culla riporta 
alta &nta«ia e tesoro di altere o (ùntili passioni 
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vien tratto con iiupelu allo leiii^rc, luoi-oò lo ijnali 
egli vien popolando i vuoti dt'lb roaltà a disbramiL- 
re i vasti e nobili appetiti liol cuore e dell' intellet- 
to ed eziandio quando niirii lìi^^ir ikisò lontano ^\\ 
onori e gli agi, egli cieanrlusi liln:[1 lUiitasmi di 
virtù s'inebbria nella voluttà della creazione o sor- 
ride sdegnoso ai mortali che estatici maravigliano 
come qndr anima nella povertà e nell' abbandono 
si sollevi altera e dispettosa intuonando il veridico 
Foscoliano motto. 



t l I 11 V I l 1 I L I J 

no muniJi fantastici ovo la vu'lii riguadagna lo scet- 
tro sul! impotente viaio e da quelle misteriose con- 
trade l'arpa Ghibellina intuonò solle viltà umane 
e SUI delitti umani il cauto della giustizia. Le clas- 
Biche lettere consolarono 1' Alfieri che dolorando 
gemeva sulV Italia ve&ieggiante la mano di chi la 
mebbriava d' okio e di fiori per goderlasi lasciva e 
sonnolenta ed aprivangli alla corrucciata fantasia 
lo storiche vie dell um;iiiita. donde riconancesse 
sulle italiche scene lo forti e bollenti passioni e le 
avventasse collo strale del verso a nnfocare 1 anima 
incodardita d' Italia, E le lettere te consolarono, o 
anima sdegnosa, che or ora dall esule tomba rivela- 
sti agli abbracci di questa Italia che tante ti costò 
lagrime ed affanni. La tiia Musa inaecolUtta nel deli- 



Digitizad by Google 



rio ti' ultima a|ierimwi iibliraL-i.-iù i s.'iiulci-i ifi'^li l'rni 
e dii quella vacua Hnlfiiiiilà ili virtù e^^liiitc derivi'i 
ale Italia armonie di vila. Cos-'i duni|Ue una volla 
il liarbaro gioco di strappal i' all' Iiìl1ì;i r mi ài più 
che l'altro le gloriose frondi tlf li.- i:uin|iuiii_'OLio sid 
capo la sua più splendida cunma, mcreù la quaie 
le nazioni sorelle la vetieraroDo renine anche quan- 
ao delio scettro ave\'k fatto catena U classicidcao in- 
formo 1- Italica civiiia e le pose in mano il potente 
pennello che aveva i?ia deriiLiio di divini cuion la 

rabbia di dar dt'iia nciirii icronao cciipo non lui- 
lica roltiira scn^^iulo Tiitro |.arricida co! grido di 



sonnolenza dei pouuii. sifznon. ii ^ì<>i:<jio no^^iro. voi 
vel sapete, eoo aiDatio grioo voue fulminata la men- 
te Italica, conciossiachè neil' ebbrezza del pensiwo 
trasvolante i termini vietatigli dall' autorità, che 
col potente dito lo nptngeva là dove ti sol tace, apez- 
xati gli intoppi che gii contendevano l'avanzare, 
non risparmiasse nella magnanima rmna ii classi- 



po nella forma aei classicismo i<i rMpc. àfWP. irn 
liche società a quello in gran nane si addebitaronr 
Le splendide letterature riveiittnci dei genio oeii 
vicine nazioni che ndia loro lunga indipendenz 
Crebbero e maturarono ii concetto di loro civiltà c 
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iccagionuio di coidc non sue. b chi non uà. o ai 
;nort. «manto l'arte sia tacile aiie virtù e corrunei 
ici itiinot c aeei\ ([(iminiT 

RitraeDii nei lora rezzi iD&nuii la maschia i 
ichieita vigorìa demi italici comuni pargoioggiaTs 
d A g 



iraipe irapianiaiasi neii iiaiico giarumu. e lain ueu 
era allora l'Italia, e:^3ondo la rimanente Europa ir- 
ta dei pruni della barbarie, la cormttola, dico, qui- 
vi trapiantata irive-iti ben piestn hi libertà eil, alto- 
scatanc la vita, la (ravul-ie iiOfrli impeli ili Im'eiili 

gnciisei'i) ebbra r.li <ati^iio cittadino, l'ev Innfjii sii- 
r]Uela di eroici falli lampofi^iò aurora, i mth, l'iti- 
domito calore di (jiii'i r(;|iuhblii-ani •• le Iftleri' ^' iii- 
lonarono alle gagliardo armonie della Divina Oom- 
media; e nell'eroico quatlrncentn geriiof^giando in- 
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duceiiiii (M :.00 e la inor,:nte libort;V atti-^lò il su- 
premo suo Einelito in tali monumenti d'arte clie al 
paragone avrebbero dubitato Atene e Roma nel pieno 
fiore di loro libera civiltà. Le corti princip^càe che 
a ebranare le esangui repubbliche erano aorte nel- 
la penisola si partirono quel rogai fiume ia deliiio- 
sissimi rivi a nutrire e crescere sonnifere ombre 
di pacifici mirteti, ondo l' Italia, pur novella ai gio- 
ghi inipiislili' . fus'o protetta dai corrucci mal cortt- 
preasi della iiiieil^'i, e le arpe Petrarclicsche, fra lo 
stridulo garrire di'i peilaiili, sliziiiti di rabbia gram- 
m;ilicale e lilologicii, is|iiriindiisi a quella disuma- 
narne ddi/ia, pur evoi^at.do le armonie dell' Italia 
repubblicana, le vriiivano a-sopendo sotto le lascivie 
geniali dell'Italia scliiava. Onla re^ti alla memoria 
di quei principi c di quei gi'anili che tanta eccel- 
lenza d'ingegni doturparono nei lupanari della adu- 
lazione e della inverecondia, unta resti a quanti do- 
tati'di robusto intelletto piegando a bieche iusinplie 
di potenti prote/.ioni fecero oltraggio alla dignità 
umana e le avide labbra appressando all' ambrosio 
nappo delle adulate mmi^e <ilegnaruiio l'amaro ca- 
lice dell'ira generosa. 

La vertigine Spagnolesca del (iOO scapestrò a mat- 
to vigore e popoli e lettere e, se non fallirono in- 
gegni, che al nazionale genio venivano appendendo 
xerti intatti dalla commune lordura , quelli erano 
rfetti spiriti, che, ritorcendo i passi dalle orme del 
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secolu diiliraiile. si uiegLivaui, culi iLiiifiiiLiiLimu iiiai- 
tirio alU vita tiel seculu pur cgriliiiiiiirp in upi/iusa 
Il pia aDlitiidiiic intemiiratg il rilo di^ll.i puli'i:! Mia. 
Ll' melili ititaiilu, niiullit:i V ii ;i dd geiiiu chi: le sgu- 
n;mava, ^1 L'icoLnpijiii Viinn a [liii i.'iiiTi!l lo suste o le 
lettere rimorse dal covn^tture scliertio di giocosi 
Doeti accenimvaoo a resiitiaceDza. ma il concetto »- 
oinutore doli' Itabco peoaiero e dell' arte Italica ora- 
mai gemeva stretto nei pugno dei dominatori d~ Ita- 
lia ed ^11 «vittori rimaneva solo ricreare le lettera 
nelle tutte azzurre dei cieio d- Italia, nei pnMumi 
delie sue verzure e de suoi fiori, neiia siocouda la- 



1 cieii aounano ira le Aipi e gii aiiuracci um uue 
mari, aguzzarono la iibiaine dei padroni a stringere 
in pih potente amplesso la nazione pnviiegiata da 
natura di tanto sorri(«o. Le leitere rinnovarono i 
boschetti del dOO. ma alia lira dei Petrarchisii. che 
pure nelle imitate armonie rivelavano un lampo 
della Venere celeste, soaiiiuivano i Arcadica zampo- 



gna che . guidain 



mia delie arcndiciic 
verso dell Ahghiei 
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il' Italia aa itLclitj illtdk'tll c\w ìvW^ lun> <'C'^>hH 
lemiiri) avevano 1 atlitudino a lilieraio lo Ictreii! 
dalla rapiiia dulie politicl.i; <: miiiMli vìcliuI.' c ri- 
! n ,1. . t.l , I M 1 . ,1 I , ,n 
111 in I Itil i I 1 I 11 I LLi I ij indi 
{lendciitc. uij^crnma^^c il) iiiiuvi splendori la sua 
letteraria corona. 11 clastiicisino ringiovanito in quel* 
la magnanimità di spinti riprendeva Ubero il pen- 
nello ed effigiava di dmni colon V anima di Pan- 
ni ed Alfieri; 1' arpa del bardo Scozzese, veutttaci 
per poco a nmescolare il torpore letterario colle 
selvagge armonie delle balze native, cedeva all'arpa 
Clhlbellina o da qiiolla [irosinT,, viceinlii dfirarlo 
fipuUuIiM II It r I in,, 
ro e della luruiii u si.luiiiUrI,, lial^ii.. .ili,, in. mi il 
concetto (li patria, li peiii^H'i-o iiiodenio iiigif;iii itilo 
in !■ rancia invadeva intanto I Europa e ira io sfol- 
goniru delle unni fulminava lo menti, le quali ria- 
vutesi a stento dall urto contemplavano nuovi veri, 
che il soffio di libertà provocava a commovero la 
sostanza umana imputridita nelle secolari paladi 
del despofisnio. Nel tempc^to^-o inferocire dell' Euro- 
peo pensiero non poto soprannofare incolume l arte. 
pittrice dell Italico pensiero. In (piale rapila e tal- 
volta dalle onde naiilnmo a stranieri lidi, ovu più 
prossa ribolliva la tempesta. Sullo cielo straniero 
p.r i 1 r 11 1 I II _i M ilani Iti liv 111 
sliaiMfia, e fiuaii'lo i moiiiirclii <i Kiiropa. ncompo- 
Titc sul capo lo corone, fiian/i ludibrio (ielle onde, 
imposero la bonaccia ai flutti e l'umana sostanza 
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li; avuvulii L'uveriima 
. alido qumai brao- 
ì e dei reale ed ac- 
ro venne modellando 
a non ancora apena- 
deii arie, ne aeniiro- 



si scoperchiava aiia loro 
na sua potenza, souo r in; 
Toinpenii da naiura. deiiai 



ludagaince pupai 
?eio dei ngogiios 
uno torbido ed in 
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-is- 
si rifocrsso Hi i),llu, i; VI U■,^■A^<■' lo liliUi. v\w. roll- 
sonanti ull indulo sua. \u itrinnortalaruno di più clit: 
umaDO splendore e ralTermauo eziandio come il clas- 
sicismo in secoli guasti ed impigriti investendo le 
menti efiacchite defili Ilaltani ne riavesse egb pure 
guasto e snervamento. 

Scolpato il classicismo del guasto e dei languori 
incolti alle patele lettere, io non dissmuilo come 
mi senta per poco sgomento ditlla gravezza dell'as- 
sunto, eh' 10 a baldanza di prediletti studu e di 



passionata Me tolsi a discorrere ii 






adunanza. A die, im[)a?,iei)ti voci i 




ialsono du 


opni luto, a che vt-iiir i-islurarido k 


r-lon 


le inaridito 


di lut st 1 tuo Ui -.1 iMn ' 1 ^ul_i 
riJVM.z/-ir il su 1 i 11 int. u i 1 




nuovi Ireni 
^pazi della 


ragiono ? Vuoi tu le menti svenziirt 


: dall' 





e volgerle al facilB travaglio di pur dipingere? E ti 
par troppo deserto spettacolo f|uesto della natura, 
che tu voglia ripopolarlo dei iantasmi. onde il clas- 
sicismo volle rimpolpare lo scarno suo magistero? 
E) all'Italia, che oramai ha la maeutà dello scettro 
e della corona, osi ridestare l' amore delle fasce, ove 
pargolcppiando diinuuluo il inatronalo incesso? A 

chianve i j^.l iiiirml,! m per classicismo, il qua- 
le senza preconcette opinioni mi pare aversi a defi- 
nire quella qualità di lavenztone, di disegno, di so- 
lonto onde la mente e la fantasia di Grecia e Boma 
e quindi d' Italia nella loro incorrotta condizione 
spontaneamente s'incarnarono. Non èqui a ricercare 
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onde avvenisse cbe alle menti Italo-Oredie e appi- 
gliasse <|uesla forma piii che un altra. A me basti 

rivelare cumo la Greca. Romana ed Italica coltura 
nella siul \o]i;iiie |iutciiza dovesse riluttare a! ma- 
L'isi,Tu d! un' iirfc elio la riflettesse manco Melmen^ 
tL I e 1 ìfit L tTiilK 11 MiiPiizi el lite 

Si;i;retu lavoro di iialiir.a v.hc sul medcsiniu ciippo 

jornda dell aver io assento a Roma ed ali Italia il 
senso dell arte Greca. Il gndo d'umtanone, onde 
fìi querelata Roma e Italia, è rampogna fiitta a na- 
tura di profocv'e a consonanti manifestai oni le so- 
stanze non guari dissimilmente contemperate m 
presso che pan rispondenze di clima e di cielo. H 
valore latino, avre^zo a dar catene non a riceverle, 
imbriglia di Greche catene il genio nvelatoiv; di sua, 

tissele catene di natura. Le omeriche torme rifluite 
nella splendida fantasia del Mantovano cantore ri- 
sorsero schiette e vivide a guisa di frondi per ringio- 
vaniti rami; e vi ingigantirono di bellezze Greco-Ro- 
mane la mole del divino impera a bearne l' indomi- 
ta flerezsa dei fìistosi Qnirìti. E l' arte italica , ri- 
fette le penne tarpatele nella lotta di secoli liseosi 
e feroci, senti ne' suoi moderni voli lo stimolo del- 
l' arie antica e nella ma prima lb!f;orarite mossa , 
riapparendole le paterne sembiante di Virgilio, ri- 
arsa di verecondo entusiasmo cantò in accenti pas- 
sionati. "' 
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so 1 Italico poela enlii.suista dinanzi alla eccelsa 
presenza dell' ombra Mantovana e grido > eeao Dan- 
to non jmra ì»p»\aiore dell' lUJtco hnguaggto, ma e- 

ztaruko restauratore fieli arte ItaUca. > Ed essa divi- 
namente fu nstorata da quel magnanimo e ripassi) 
fiaccola dell' Italico |ioiisid-a nelle inani di quanti 
Remi la pietà de culi veniva sollevando fra le infe- 
lici penti d'Italia. P.iii:isiniu folpon\ all' innamoratii 
tu mtellPll 1 I Iti 0 mi i ii Liuri he ' 
c U L imji e ^Ul ,ti uni i lo li 1 ti li ii 
monie ritraenti più. che i vew.i della bella brancese. 
il limpido riso dell' Italico cielo. Non a te fece tallo, 
o Generoso, quando a ricreare il fato d'Italia e della 
tua Fiorenza ritraevi in chiarissime carte profondi»' 
simi veri coiti sullo meditate vicende dei popoli e 
all'Italia asserivi il vanto di creatrice della storico 
sapipiwa. E voi scorfjeva fnigidissima, divino Ario- 
sto c divino Torquato, quando alle epiche creazioni 
r!ici;ende Ville i liin^iuiili i-ulusiasmi delle Italiclie 
leiHe, Nò alla Ina pupilla fit iiiepata, o Aquila To- 
sca, quando dagli errati cieli scendevi ad accrescere 
la moniimentftle Italica sapìenKS delle leggi che go- 
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vernano i superni mondi. E a vui rifulse, o bene- 
detti, che la ruma del precorso secolo rmgrandiste 
delle orme del viisii'o ìz^tiki. fificlie meno anticata 
te dil HI 11 f)i 

via pace alle \u,-.;ie nnili. r)„- ili;iii/.i [ni a.;sah- 
ste banditore ali Iialiii duii iu-le nativa. Non io 
ndwilo all'Italia tramonli. ma fu lepidissime aurore 
di cUaeudie glorie, non di catene ma di sereni en- 
tusiasmi 10 la vogbo provveduta nelle generose in- 
dagini del vero, non a fasce, a fantasmi la voglio 
riavvezzare infante, ma alla scuola vereconda del- 
1 arte Italica, che sulle menti disfrena V alito più 
puro dell Itahca vita e ie aderge alle lucide altezze 
della verità, non all' Italia raimiiorbidire di vezzi la 
maestà dello scettro e della coroiiii. ma diffondervi 
1 fresi onde si eternano le civiltà. gU scettri e le 
corone. Il classicismo io lo contemplo nella sua po- 
tenza pittrice, non nelle sostanze the di se fanno 
copia al suo pennello, ^on vi garbano i fantasmi 
Dutologioi? banditeli, il classicismo perderà, fanta- 
smi provocanti le veneri delle sue tmte, ma l' arte 
sopravvive a sostanze involate al suo dominio. U 
classicismo pennelleggiò con uguale eccellenza di ma- 
gistero e le fole mitologiche, e le romanzesche e le 
fole onde i credenti entusiasti popolarono il cristia^ 
nesimo, (2) Rimiitano le sostanze. 1 arte rimane. 

Allorquando tiimabue dipinse la vergine in modo 
non più veduto tutta Firenze corse gratulante a stor- 
mo per le sue vie. La favilla dell arte, onde il va- 
lente maestro aveva saputo animare quei divini sem- 
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{;ia I arte tmmurtalato i suoi moderni tipi in lulgi- 
diasimi moDnmenti di patria tetteratUTA, e noi tat- 
ti, che affratella tenerezza del pensiero e àM arta 
Italica, rinnoToremmo il tumulto Fiorentino, quan- 
do vedesBimo ridonati all' Italia, ringrandita a n^ 
aiona, i snoi tipi, le sue bellezze. Pnasimo deudeno 
di patria glona. dt patrio fasto, di patria indipen- 
z e e rnf n M 



I 1 ! n 

nari! iicìièi ihiil'ìi i:iovoniu . ricorre :ì ciinsolarsi la 
f!liei-iiii/;[ III [Jiii.ii [laiiruiriii'nio, ii vi-i riii; \:i loi'LU- 

na ricreata d Italia educa. aUc libere esultanze del 
sapam. Non sarà mai che gh affanni, i lutti, e le 
morti, onde sta tnontunentale ai nepoti il cammino 
dell' Italica libertà ed indipendenza, non riacconda- 
no in voi magnanimi rossori delle anticlie fnvolez- 
ze e della antica inaolenza. per le quali pm salde 
gravacene sulla patria le cateue e giacque acemo il 
suo poBsiero s la potenza uel rivelano. Già ve^go. 
o parmi, quante tripudimo in vut le vi^rone nascen- 
ti su questa sacra terra oramai disozzaia a orma 
stramera e quanto 1 ira oi baldanze e livori stra- 
nieri nficchim nei vostri ^cenerosi petti più attere 
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lo stimolo di egregi "fatti a tutok e decoro della pa- 
tria grandezza. Oh do, non è vana speranza la no- 
stra, quando vediamo la legge rianipiata nei destini 
d' Italia strapparvi ai languori dell' opulenta e di i- 
gnavi privilegi e lanciarvi negli esercizti delle patrio 
armi e dei guerreschi cimenti . supremo esercizio 
delle umane facoltà, sccondu il detto dello storleo 
Torinese, b. ne allidiite. o madri, che nella pro- 
le accorrente ai tripudii e vezzi materni imparate 
oggimfu a nconoscere la prole di questa Italia, ac- 
corrente in et& maturo alle sue lotte, tdla sue lut- 
tuose o trionfali vicende. E voi la speranza nnte- 
grate voi che nel ministero della scuola venite e- 
ducando ali Italia la sua gioventù, e consci! dell'ar- 
duo uffizio ¥1 dissetate alle larghe e libere fonti del 
sapere, onde la parola Lnseanatnce discorra loconda 

Signori, non rettorico lus.so sviu il uno dire dalla 
propostasi meta, il quale più tosto procedette cer- 
cando conforto nel rimutarsi delle cose nostre alla 
severa sentenza registrata da Cornelio Tacito nel 
dialogo della perduta eloquenza. Chi non sa, dice 
r acerbo pensatore cht non ta l eloquenza e k olire 
bmma ank eatre mancate dell antica gloria non per 
mancanza mgegnt. ma per essere la giooenlù infin- 
garda, tpadn neq/uicìili. t niaesln ignoranti, gli anti- 
chi modi perditi rh .!'.!.■■ liKÌ.Llj r il mica seve- 
rità dell aliti I 1 li lui li I 1,1 iLa mullozza 
de' tempi suoi sfolgora la viziata generazione dicen- 
do • m corpo alia madre pare a me che^nascano i vizii 
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di quesla atta. • Se dunque il grande pensatore ci- 
vile di Roma rivendica alla rallentata doinRstica e 
pubblica educazione le colpe dell iirie euhii'uIiiiiuii. 
Ili ho ben donde racconsolarmi lii^llii uji iuim ih t\un- 
Kta vedendo oggidì nmescolir^i i iienni <\i iumvj. 
grandezza c vigoria negli oriÌLn:itni'i)u. ti<.'L:li filmili, 
n 0 t m d It I r 1 t,l I I 
onfi a VOI anche e nserbaia. u Lnuv;iLiu vcv:;iiii ili li- 
bidine straniera e di calcoli u\an. A vui parlauiiu 
in queala gratulante adunanza io mi nconfuno alla 
nuda eloquenza del vero, conciossiachè 1 umanità, 
che mefslio ci si appresenta nella moltitudine, si 
p g d I I r II I 1 II 1 1 I I 



n i 11 111 d [ e- 

( tenacità di magnanimi propositi riconciliata 

civiltà tiene oggidì ti campo nelle scienze non 
IO ch^ nelle armi. La splendida fiaccola, onde 
L viene syuminiiiido gli errori e ralliimando le 

d II t 1 la f t na 

a f I j I I E p 1 I n 



Il r d 11 

d 11 g g t 1 V 
iattanze voglio ritardare 
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1 Italia gli emuli passi, chè anzi, quando ne avessi 



il moiìo, aggiungerei stimolo i 



l alle 



cielo e 

sinceri di straniere contrade 
del sito nativo. Restituita la 
za, ristorati i costumi ed il s 
presto SI maturi il felice ev 
gente dell arte risaluti )a où 
Dantesco. 



lena all' avanzare. 11 
il vigore dell" Itali- 
c agli sprazzi della 
ire in grembo alla 
là. Ma l'arte, meno 
1 1 i 
ì d 11 I 1 



! n J t n 
z 11 re 

G. avverrà (ed oh 
1 ) avverrà che il 
a Italia col grido 



iti \iìOn piova dissimular 



n altro vello, atantechè oggi- 



fa^■ 



r 



i fati !e menti nostre. Codice dell' odierna favella 
sono le romantiche fantasie d oltralpe e d oltrema- 
re ove spesso i vizli casalinghi e domestici si rico- 
loriscono dei torbidi lampi di viziate imaginazioni 
ed ove sotto lo tinte di procaci frasi dignisza la ma- 
la striscia clii; attosca i più vivi rampolli dell'uma- 
na operosità e virlu. Uodice dell odierna favella è 
1 eloquenza di parlamenti stranieri non sempre an- 
ohe colà incorrotta dal lascivire delle parti in nuovi 
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e scapestrati accorgimenti di linguaggio. Coà'uM «iei- 
r odierna favella sono trattati di scienze fisiche, ci- 
vili e filologiche ove la dottrina del pensiero si fa 
gioco della dottrina dell' arte, ove la luce del vero 
o si rannuvola di un linguaggio, che diresti balena- 
to alle menti tVa la gelida solennità del polo, o si 
discolura nello liiitc più inerti della materia. Legis- 
latrice della odierna fiivclla non è a noi l' Italia, ma 
r Europa che ci sguiuKagiia le sue favelle ad assa- 
hrne i concctii, i i^ensi e l'anima e &me nuìone 
senza linguaggio, Se tanto piace ai dottisoìmi dell'og- 
gi godansi pure la vergogna di adnsare l' Italico 
senno indocile al patrio idioma. Serrìranno all'ira 
degli internazioncUi, ai quali asxk risparmiata l'er- 
culea fatica di rompere le dighe ai linguaggi delle 
nazioni, onde alla sognala confusione della società 

favelle, Tania vi'i'j!-(i;:na u -voi non consciilo, o gio- 
vani, il candore dell" et^i vostra o la modestia della 
vostra dottrina. A voi la patria parla e voi docili 
piegato alle sue materne voci. Uditela, uditela. 

Bella e feroce di giovanile vigore io esultai nella 
morente barbarica et^ tutto a' miei passi si rinver- 
diva e si allietava e rifiorente il capo di un al- 
bore di luce io vedeva albeggiarne i mìei piani, i 
miei monti, i miei mari, e le tenebre, che lunghi 
anni mi tennero afilitta, ripassare le Alpi. Dalle torri 
delle mie citti\ liberi ves.^illi ni' agitavano i popoli 
festanti ed io fra quella giocondezza di libera vita 
fruii r estasi che mi predistinse nazione novella. 
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l*'iir[iiuiiimo e siillidUu liiLgiiLi^j^iu suini 11 mw lab- 
bro e di quulla chiara armonia s' esaltò de' miei po- 
poli r infanzia; aè molto stette che al gentile vigo- 
re di. mia sonante favella rimbaldand divinamente 
un Qenio die i miei risorgenti fati mi sospingevano 
sulle orme a spigrirne la mossa. E^ii il divino divi- 
nò la vocale virtù sgorgante dal mio materno lab- 
bro e la mia giovinetta civiltà, eh' io stessa anima- 
va in quel sacro capo, mi ricorse folgorante di non 

Ravvalorato novelle virtù veniva rifigliando il mio 
linguaggio ed io procedendo Don tardai a ribearmi 
nel più fervido sorriso di mia civiltà die esso mi 
ridipìngeva nella piena floridezza di sua virtù pit- 
trice a confòrto dell' antico riso disfioratomi da fer- 
rea vicenda d' uomini e d' armi. Ristetti, estatica 
a quel sorriso dimentica della mia nazionale mossa, 
dappoiché i miei popoli forse più che malvagità 
straniera mi fecero codarda l' anima che in me ri- 
ferveva quando dalle rugginoso soglio ilei scinoli 
barbari salutai 1' alba di più civili tempi. Le mio 
genti folleggiarono a lungo in inezie ed io alle mi- 
sere, non altro potendo, veniva dispensando le ca- 
ste armonie del mio linguaggio, unico fiore di mia 
fiorente e magnanima gioventù, e nella spenta por 
ma ragion di stato fu pure accorgimento dì ragion 
di stato teaer vìva la politezza del mio idioma, co- 
me quello che nella integrità di soe venuste forme 
tornava efficace a redimere il mio popolo da bassez- 
za. Ma anche quel fiore ebbe a languire avvizzito, 
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st.unteehÈ i unti popuii. quuuJij i.ju purvi-iu iisen- 
sare e vuler ringiovaniriui i ^issopiiu vmui-e, mi 
vollero peotita del linguaggio, scliietto rampollo di 
tuia vergine vita, e con protervia di uci:eiiti strani 
vollero provocare in me libidine di straniere nozze 
a \ a t c n 

lamiiiiire la saiili1i\ iM taliimo iiazionalo. noi mi 

consentono i Numi, ai quali spetta nel tramestio 
di civiltà cadenti fecondare alle nazioni il germe 
dei loro linguaggi. ìsh ancora io veggo i segni di 
mia civiltà cadente nÈ i tempi maturarono anco- 
ra la tempesta clie inferocendo su miai popoli ne 
nmuti la sostanza e fin anco gli ultimi sembianti. 
No. non ancora mutarono le sostanze nostre, o 
I I I le ne 



iia ò .ma -r-|iifl,i .ìrW.t nvillà di iiauir- o ili Mac- 
1 a R on et 

to animatore di quei grandi aia oggimai suggellato 
nella libera unità della patria. E questo corona- 
mento di civiltà con quali lettere, con quale lin- 
guaggio Torrete voi attestare alle età venture? Vi 
pare che nella guisa onde quei grandi attestarono 
la parte di loro civiltà debba esservi la guisa onde 
VOI abbiate a spiegare la vostra, non più parte, ma 
compimRjilo ■; Oh si discorra 1 aura vivifir^trice 
della odierna Iialia per entro ai tesori oel painn 
linguaggio, che il fato rianimava all' Italia adole- 
scente nella sua libera vita . od avverrà che qnel 
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lin^ I ^-,1 i: i 111 ^ u IL tu I fi |. f il^ U 

e pm It.Ui 1 ^.pL e avilt. iuli . N ili 
more dolle Ictlevu sì ilistbrvui-iim 11- vostro passio- 
nate anime o giovani, memori qiiiinto fedelmente 
abbiano osse ognora diviso colla patria i dolori e 
le gioie, e con quanto pauroso accorgimento le si 
vollero mai sempre nncatenate delle ste^e catene 
onde gemeva costretta l' Italia, mentre più liberi 
ai concedevano 1 respiri alle scienze, le quali sulle 
ardue cime dei contemplati verrsi riscattano facil- 
mente ilai lutti e dai Iripudu. onde quaggiù si muo- 
ve alternata la vita dei popoli e dei regni. Amatele. 

Ili II 11 l.h II I lei L I I I 11 I 11) 1 

1 1 111 li I Ih i|i u/i li I I 1 i n > 

lora di sua presenza facesse dono a pupille umane. 
(3) Amatelo con ingenua generosità di passione, ris- 
guardandole quali fide custoditrici de' patru entu- 
siasmi e ministre animose di alterezza a detergerne 
sii animi dalle viltà, dalle ipocrisie e dalle menzo- 
Rue. ed a francarne le tempre di citfadini e di sol- 
dati. Amatele e verecondi celebratene i riti non fra 
mirti ed ellere. ma all'ombra sacra dal patrio tri- 
1 1 ilh et f I f 1 u j j m/ Ji ofnli dil 

la Dura e dall'Arno ripassò sul Tebro a rianimare 
le aure monumentali di Roma. Amatele ed oh di 
quante e quali esultanze commoveranno quella par- 
te di creta umana che con voi portate. Amatele, e 
1 anima ne avrete divinamente folata contro gli as- 
salti che per avventura vi potessero apparecchiare 



Digitized by GoOgle 



vietano 1 pauri vu^in cliu sentono ora pm che mai 
benedetta la virtù iiaierna nella corona tributata ai 
nati da lori), mei vietano le madri vostre che oggi- 
dì sentono per prova quanto sulle gioie dei vezzi 
infantili si sollevi ia gioia che viene da prole vez- 
zeggiata dalla Virtù. Per solo atto di cortese ami- 
stà 10 dall' ultima soglia della gioventù a voi man- 
do una voce piamente commossa. I premi, che og- 
gidì vengono a fregiare 1 adolescente virtù del vo- 
stro ingegno e de vostri studii. deh I non v illudano. 
1^ net. nlczeclelacct 
rWivwmta virtun.i:.. .1' ÌMii;iii7,i alla virld delUi auii 
r p: nn c e 

balilanza ùeir eli vostra. Povera gioventù 1 Tosto 
1 amaro disinganno ne porterà le rosea speranza ai 
faticosi ozii giovanili con festosa gratula» za premia- 
ti sottentrerà la lotta vinle, a cui sarà spesso con- 
tesa la lode ed il premio. Se tanto a voi pure e 
serbato, non si giaccia per i|uesto la vjrlu vostra. 
Dimenticate Atene che i suoi miiilion decorava di 
monumenti. dirnenliCLiti) lìom^i i;he frcsiavali di pa- 
ini; cin\iiir, i-jcijnUiic 1 nreiilo croi piacqui;- 
I ili I I j il I Iti „TWL brcchi. mi 
giiLinima leoncella, mniilzii solinga una pietra e vi 
incise 1 eterno motto < Hanno fatto il loro dovere. > 
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miriti per pn» Ma ei santglBiiia di iubdo nmlaM. 

'X, Ponnuni qnldon ipnni, Uuce Ui, «t MnqoMii Rwimi bontati lidm . 
qnae ni «mi Ut FonHreluT, mlnbUei ninoia, ni alt Pialo ds laplentlti, 
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